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L’appuntamento è per i primi di aprile. Hanno scelto una località, Albano laziale, che da

qualche tempo dà ospitalità ad altre sigle, come il Forum dei cristiani Lgbt. Si chiamano 

Cammini di Speranza e sono decisi a tutto. Anche a studiare come contrastare la
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propaganda contro gli omosessuali e i transessuali da parte dei movimenti cristiani

fondamentalisti. E pazienza se quella che loro chiamano propaganda è nient’altro che la

dottrina di sempre della Chiesa sull’omosessualità.

Ma Cammini di Speranza è ormai più di un’avanguardia. Gode dell’appoggio di

alcuni sacerdoti e vescovi e l’obiettivo del loro primo congresso è appunto quello di

studiare strategie per farsi accettare nella Chiesa. Che non è, si badi, la richiesta di un

approccio umano rispettoso della tendenza omosessuale, per il quale la Chiesa offre da

tempo un adeguato cammino di verità e purificazione nell’ottica del sacrificio e della

castità, come dimostra l’esperienza di Courage, ma un’accettazione tout court della

pratica omosessuale. Con annessi e connessi.

Lo si evince dagli workshop proposti nel corso della due giorni di Albano: 

Cammini di Speranza per i giovani LGBT cristiani: quali proposte? ; Quale supporto spirituale 

chiedere alle chiese cristiane per le coppie di gay e lesbiche credenti che intendono celebrare 

il loro amore?; La propaganda contro omosessuali e transessuali dei movimenti cristiani 

fondamentalisti: come contrastarla?; Cammini di speranza per le donne cristiane LGBT: quali 

proposte?; Promuovere il sostegno alle persone LGBT anziane: come?; e infine: portare il 

punto di vista dei cristiani LGBT nel movimento LGBT italiano: quali strategie adottare?

Quest’ultimo workshop è la spia di un fenomeno strisciante, ma ormai

sdoganato: le lobby gay si sono infiltrate a tal punto che anche nella Chiesa si fa lobby

per portare le istanze dell’omosessualismo. Torna in mente la nota della Congregazione

della Dottrina della fede che scrisse un testo così profetico e così illuminante da

diventare oggi il principale bersaglio della Lgbtcrazia dominante anche in ambito

cattolico: “Oggi un numero sempre più vasto di persone, anche all'interno della Chiesa, 

esercitano una fortissima pressione per portarla ad accettare la condizione omosessuale, 

come se non fosse disordinata, e a legittimare gli atti omosessuali. Quelli che, all'interno della 

comunità di fede, spingono in questa direzione, hanno sovente stretti legami con coloro che 

agiscono al di fuori di essa. Ora questi gruppi esterni sono mossi da una visione opposta alla 

verità sulla persona umana, che ci è stata pienamente rivelata nel mistero di Cristo”. Era il

1986 e nessuno avrebbe immaginato come queste parole sarebbero diventate

profetiche e osteggiate. Si è avverato quanto si temeva.

Così come le successive: “Anche all'interno della Chiesa si è formata una tendenza, 

costituita da gruppi di pressione con diversi nomi e diversa ampiezza, che tenta di 

accreditarsi quale rappresentante di tutte le persone omosessuali che sono cattoliche. Di 

fatto i suoi seguaci sono per lo più persone che o ignorano l'insegnamento della Chiesa o 

cercano in qualche modo di sovvertirlo. Si tenta di raccogliere sotto l'egida del Cattolicesimo 

persone omosessuali che non hanno alcuna intenzione di abbandonare il loro 

comportamento omosessuale. Una delle tattiche usate è quella di affermare, con toni di 

http://www.vatican.va/roman_curia/congregations/cfaith/documents/rc_con_cfaith_doc_19861001_homosexual-persons_it.html


protesta, che qualsiasi critica o riserva nei confronti delle persone omosessuali, delle loro 

attività e del loro stile di vita, è semplicemente una forma di ingiusta discriminazione”.

Delle serie: Ratzinger, e San Giovanni Paolo II Papa che approvò il testo, avevano

già messo in guardia il popolo cattolico, ma si vede che negli anni qualcuno deve essersi

distratto perché ovunque si assiste all’esplosione di una pastorale gay friendly tanto

innaturale quanto, stando ai documenti magisteriali, di rottura con la stessa fede.

Letta così sembra che la Chiesa abbia sdoganato del tutto la pratica omosessuale,

che da comportamento oggettivamente disordinato è diventata una delle tante varianti

della sessualità umana. Dunque: basta con le vecchie logiche del passato, basta con la

monotonia della famiglia composta da uomo e donna. Per essere moderni e accoglienti

bisogna essere arcobaleno e anche nella Chiesa non si fanno eccezioni.

Ma questa deriva non è altro che una delle tante tappe della progressiva

attuazione di una vera e propria teologia gay che ha prodotto negli anni un altrettanto

invasiva pastorale gay, i cui effetti pratici si ravvisano in episodi che le cronache tendono

a rilanciare con grande enfasi. Come il recente caso di don Gianluca Carrega, che

celebrò il funerale di un omosessuale unito civilmente ex Cirinnà, chiedendo scusa al

“coniuge” per tutte le gravi mancanze della Chiesa nei confronti delle persone

omosessuali.

E’ quella che don Dariusz Oko ha ribattezzato Omoeresia, ossia un’eresia

sviluppatasi in ambito cattolico di una del tutto inesistente teologia omosessualista tesa

a scardinare i principi su cui si fonda la morale cristiana e per certi versi anche

l’ecclesiologia. Dall’omoeresia alle prassi pastorali come quella di Albano il passo è breve.

Ma bisogna raccontare come è stato possibile che in pochi anni si sia verificato

questo stravolgimento. E’ quello che si incarica di fare il mensile di apologetica Il Timone

che nel numero di marzo in uscita in questi giorni ha condotto un’articolata inchiesta

sull’omoeresia e la mappa della lobby gay cattolica. Che non è soltanto quella che

giornali e tv inquadrano come la presenza di sacerdoti e religiosi omosessuali.

L’inchiesta non si occupa di questo, ma di un aspetto più taciuto, ma che ha fatto meglio

presa nell’immaginario cattolico: quei preti che negli anni hanno iniziato ad aprire,

accogliere, difendere e giustificare non tanto la cura della persona con tendenza

omosessuale, disordine di fronte al quale la Chiesa ha parole di carità e di verità da

sempre, ma la difesa degli atti e dunque delle relazioni fino alla giustificazione del

matrimonio e dell’adozione dei figli, come abbiamo visto nei giorni scorsi con il caso dei

due militanti lgbt, guarda caso attivisti e frequentanti Cammini di speranza, che su un 

bollettino parrocchiale di Roma
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difendevano quello che in Italia è ancora il reato di utero in affitto.

E’ un viaggio che parte da lontano quello del Timone e che approda sugli scaffali

delle librerie cattoliche dove sovente si trovano testi apertamente di difesa ad esempio

della spiritualità per i transgender. Ma che inizia con i preti di frontiera come don Ciotti

per il quale un vescovo può tranquillamente essere gay o il servita Alberto Maggi, che

ancor oggi rilascia interviste in cui dice che “i gay sono perseguitati solo perché amano”.

L’inchiesta documenta come la vera svolta e in un certo senso un mutamento di

linguaggio anche nei programmi pastorali ci sia stata nel 2008 quando il Gruppo di

Studio sulla bioetica dei Gesuiti, cui si unisce don Aristide Fumagalli professore di

Teologia morale nel Seminario arcivescovile di Milano, pubblica sulla rivista 

Aggiornamenti sociali un Contributo alla discussione. Vi si trovano frasi che utilizzano un

linguaggio diverso rispetto ai preti di frontiera. Sono studiatamente ambigue,

ambiscono a inserirsi nella fedeltà del Magistero. In realtà sono l’inizio di un percorso

“tossico” in smaccato contrasto con la Dottrina.

Come queste: “La persona riferisce di scoprirsi omosessuale senza volerlo e quasi 

sempre in modo irreversibile. Il compito dell’etica non sta quindi nell’insistere per modificare 

questa organizzazione psicosessuale, ma nel favorire per quanto possibile la crescita di 

relazioni più autentiche nelle condizioni date”. 

Da lì in poi il cammino è stato tutto in discesa. Numerosi gruppi hanno trovato

ospitalità in diverse diocesi sparse per l’Italia. Si sono organizzati convegni, scritti

manifesti, ottenuto l’appoggio di vescovi e cardinali, come il caso del vescovo di Albano

Marcello Semeraro e si è ottenuta la compiacente complicità di Avvenire e della Cei, il cui

ufficio di Pastorale Famigliare ha ospitato veri e propri militanti della causa Lgbt, in

aperta contraddizione con quanto la Chiesa ha insegnato, lo abbiamo visto, in tutti

questi anni.



C’è il vescovo Jean Paul Vesco per il quale “se la Chiesa non ha che l’astinenza 

sessuale da proporre come modello virtuoso agli omosessuali, c’e il forte rischio che la 

dottrina sia salva ma che le 99 pecorelle del gregge siano abbandonate a se stesse, senza che 

nessun pastore abbia preso su di sè il loro odore”.  Oppure il piano programmatico di

sacerdoti diocesani del torinese come don Danna che auspicava nel 2012: “

Dobbiamo aiutare i fedeli a cambiare mentalità rispetto all’omosessualità”, il teologo

Giannino Piana (“la condizione omosessuale non è un problema per la fede, semmai 

un’opportunità di progressiva comprensione dell’essenziale”) e l’onnipresente Enzo Bianchi (“

Gesù non dice nulla dell’omosessualità”)

Fino alla specifica teologia che teorizza anche il gender cattolico, alla faccia di tutti i

pronunciamenti papali in merito dove si trova persino una ex suora autoproclamatasi

teologa gender e prontamente invitata ad Arezzo a parlare agli insegnanti di religione.

Per Gianfranco Amato, intervistato nel corso dell’inchiesta “c’è un settore interamente

fuori controllo nella Chiesa che contraddice le parole di tutti i Papi”; parole condivise da

un altro esperto di tematiche gender come Renzo Puccetti, il quale fa notare come la

Chiesa anche sulla questione omosessualista abbia una sorta di sindrome di Stoccolma

e cerchi di adattarsi al mondo e non viceversa.

Un adattamento che alla fine però produce un implicito attacco non solo alla

famiglia naturale, ma alla stessa evidenza di Creazione così come rivelata da Dio

all’uomo. 

Per acquistare il Timone clicca QUI
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